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MODA-OPERAZIONE PASQUA 
A «PREZZO CONTROLLATO» 

Inchiesta per campione su mille donne di Milano, Roma e Ca­

tania effettuata la primavera del '64 dall'Unione consumatori 

Milano . '"..' . 

Roma• • • • 

Catania . . . 

HANNO COMPRATO 
ABITI CONFEZIONATI 

Uplm, Stenda, 
etc. 

4,7% 

5 % 

5,7% 

Rinascente, 
Coln, etc. 

11,4% 

1,6% 

4,3% 

In negozi tra­
dizionali 

48,4% 

50,6% 

48,7% 

Hanno prefe­
rito abiti cu­
citi su misura 

29,6% 

39,4% 

36,6% 

Risposte 

diverse 

5,9% 

3,6% 

4,7% 

Sulla strada tra Mondovì e Ceva 

Non è stato un incidente: suicidi 
\ J • • • : • • • • • . * . > . . • • • > • 

gli amanti ih «600» sotto il camion 
La tragica manovra per provocare lo scontro 

N. B. — Le donne che sono comprese nelle statistiche «li quelle che hanno 
comperato abiti confezionati in negozi o in grandi magazzini non hanno 
comperato solo abiti in serie. 

CUNEO, 12. - La morte di un 
uomo • di una ragazza, avve­
nuta a bordo di una * 600 • avan-
f ieri notte sulla strada tra Ce­
va e Mondovì, ritenuta In un pri­
mo momento un incidente stra­
dale, sembra da attribuirti ad 
uh doppio suicidio. 

La i 600 » sulla quale viaggia­
vano, la dlclannovene Bruna Bat­
taglio e Dino Odella di 36 anni, 
si era scontrata frontalmente 
contro un autotreno. I due era­
no morti sul colpo. 

Già le dichiarazioni rilasciate 
dal conducente dell'autotreno ave­
vano suscitato sospetti sulla na­
tura dell'incidente. L'autista af­
fermò che l'uomo che stava al 
volante dell'utilitaria aveva fatto 
lampeggiare I fari, segnalando­
gli di abbassare gli abbaglianti, 
poi aveva improvvisamente ac­

celerato portandosi fuori mano 
e Incastrandosi sotto l'autotreno. 

Dalle indagini successivamen­
te svolte sono emersi nuovi ele­
menti che -avvalorano l'Ipotesi 
del suicidio. Sabato scorso la, 
moglie dell'Odali! e il padre 
della Battaglio avevano contem­
poraneamente denunciata al ci-, 
rablnlerl la scomparsa del pro­
pri congiunti. 

Fra l'uomo e la ragazza esl-, 
steva una relazione, Iniziata' 
quando la Battaglio fu assunta 
nella sartoria della -moglie del. 
l'Odella..Né II licenziamento del-
la ragazza della sartoria ne la 
opposizione dei congiunti era­
no serviti a Interrompere il 
legame nato f r i i due, che saba­
to scomparvero Improvvisamen­
te sulla « 600 » presa In prestilo 
da un amico. Bruna Battaglio e Dino Odella. 
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Sedicenne 
uccide 

un coetaneo 
ORIOLO CALABRO (Cosenza). 12. 
• Uno studente della terza media 

ha ucciso con una coltellata un 
coetaneo, con il quale era ve­
nuto a diverbio, in una strada 
di Oriolo Calabro. La vittima si 
chiamava Felice Silvestre (16 an­
ni) r l'omicida è Francesco Li­
guori. 
' Il Silvestre percorreva in bici­

cletta una strada di Oriolo quan 
do alcuni ragazzi, fermi su un 
marciapiede, tra I quali - il Li­
quori, gli hanno rivolto frasi in­
giuriose. Il giovane ha allora 
abbandonato la bicicletta e ha 
cominciato una colluttazione, nel 
corso della quale il Liguori ha 
estratto un coltello e ha vibrato 
un colpo al Silvestre, ferendolo 
all'addome. 

Mentre i ragazzi fuggivano. 
alcuni passanti hanno . soccorso 
il ferito trasportandolo all'ospe­
dale civile di Congliano Cala­
bro. ^ dove, poco dopo il ricovero. 
il Silvestre è morto. Il Liguori 
è stato rintracciato dai carabi­
nieri che lo hanno arrestato, rin-
chiudendolo nel carcere dei mi­
norenni. 

Appello 
sul controllo 
delle nascite 

*Con uri appello agli italiani 
perché si facciano propugnatori 
del controllo delle nascite si è 
concluso a Roma il Congresso 
nazionale dell'AIED (Associa­
zione nazionule per l'educazione 
demografica). 

Rievocando il clima di diffi­
denza in cui l'associazione vide 
la luce 12 nnni or sono, il se­
gretario nazionale Luigi De Mar­
chi hai affermato che oggi è uni­
versalmente riconosciuta l'impor­
tanza del controllo della nata­
lità. Ma i divieti giuridici alla 
propaganda delle tecniche anti­
fecondative — introdotti 40 anni 
fa dal fascismo con dichiarati 
intenti imperialistici che il no­
stro paese ha da tempo sconfes­
sato — mantengono gli italiani 
— ha detto il pror De Marchi — 
in una condizione umiliante di 
ignoranza. 

Secondo il relatore è già un 
successo che In Corte costituzio­
nale. pur respingendo l'abroga­
zione dei divieti vigenti, abbia 
ammesso.la legittimità della pro­
paganda « ideologica » in favore 
del controllo delle nascite e della 
propaganda pubblica del cosid­
detti metodi non meccanici (pil­
lola orale e Ogino-Knaus). 

Come nasce un abito in serie 
Gli schizzi del disegnatore pronti tre stagioni prima; poi tocca al tecnico preoccuparsi della « vestibilità » del modello 
I temi imposti alle maestranze - Che cos'è il « patron » - Alta moda e mercato di massa - Che cosa significa prezzo controllato 

Quaranta pezze ammucchiate 
le une sulle altre combaciano 
ai bordi come una pila di 
« sandwich >: una sega circo­
lare. molto simile a quella di 
un falegname, guidata da ma; 
no esperta, segue i contorni di 
un disegno a gesso. Trucioli 
di seta colorati cadono in un 
raccoglitore: quello che rima­
ne, 1 pezzi buoni, diventeranno 
le maniche di tailleur, qua 
ranta maniche identiche per 
donne più o meno simili che 
abitano a chissà quanti chilo­
metri di distanza. 

Siamo nel mondo dell'abito in 
serie che in Italia conta 1.400 
industrie fra grandi e piccole, 
di cui solo 300 si dedicano a un 
pubblico femminile. 

« Vestire l'uomo in serie è 
più facile > — è II parere di 
tutti coloro che abbiamo inter­
rogato. — Perchè? — « L'uomo 
ha solo le sralle» è la rispo 
sta più spiritosa che mi sono 
sentita dare. « La donna ha an 
che li seno, I fianchi, il bacino 
e il cervello, cioè il gusto di 
giudicare a fondo un abito. la 
crìtica >. 

Hanno finito quindi col ri­
nunciare a piallare tutte e han­
no rovesciato il problema: crea­
re un tipo d'abito portabile per 
la maggioranza. Suddivisa quin 
di la maggioranza delle donne 
Jn 4 5 ogni taglia, si lavora su 
quelle. Il disegnatore di mo­
da, almeno tre stagioni pri­
ma. traccia lo schizzo di quel 
che sarà l'abito: la sua bravu 
ra consiste nel tener conto del 
le mode passate e nel cercare 
di controllare le future. Il pri 
mo tecnico che interviene sul 
.«no disegno ha invece il coro 
pito di eliminare quei partico 
lari che renderebbero un mo 
dello « non portabile >: egli cu­
ra quello che in gergo si chia­
ma e la vestibilità ». E' tutta­
via questo un problema secon­
dario rispetto ad un altro che 
più incide sull'aspetto economi­
co: e i tempi di lavorazione ». 

All'inizio abbiamo Illustrato la 
fase del taglio dal quale esco­
no le e mazzette » (tante mani­
che uguali costituiscono una 
« mazzetta »). Ognuna viene poi 
battuta, orlata, si cuciono le 
< pinces ». si fa tutto quello 
che c'è da fare e poi le « maz­
zette » vengono riunite a for 
mare l'intero capo. Tutte que­
ste fasi debbono avere un lem 
pò il più possibile uguale, omo 
geneo. per non arrostare la 
e catena » In « tempi morti ». 
Ebbene il tecnico, già quando 
idea il modello, deve tener 
conto dei tempi morti. Se c'è 
una piega che ruberebbe tem­
po alla catena. la si elimina; 
se c'è una tasca particolarmen­
te elaborata, si toglie quel par­
ticolare che aggiungerebbe un 
minuto, due minuti al tempo 

J medio. Tutto questo è possi 
bile fino a un certo punto, na 

| turalmcnte. Il resto lo sanno 
bene le operaie che lottano per 

j avere tempi diversi da quelli 
stabiliti da un padrone. II pa 

|drone tende a sfruttarle fino 
j all'inverosimile pur di elimina­
re i tempi morti per cui. stabi-

llito un tempo minimo, esso vie 
[ne Imposto anche per quelle fasi 
[che in realtà richiederebbero 
lun tempo maggiore. II modello 
|uscito dalle mani del tecnico. 
Jdiventa « patron ». il padre cioè 
Idi tutti i vestiti in serie che 

la esso nasceranno e riprodot-
|to su cartone è pronto oer es­
sere copiato a gesso sulla stof­
fa. anzi sul « materasso ». Io 
Insieme di più teli da solto-

•>rre alla tagliatrice. 
Questo, all'incirca. il mecca-

ismo dal quale escono abiti 
serie. A seconda dell'impor 

inza di una industria e della 
ûa capacità di produzione dì 
ìereato. questo meccanismo 

può essere formato da 10 o da 
fasi La catena infine può 

Matarsi, mostruosa, ad impe­
gnare centinaia, migliaia di 
Bonne. ognuna delle quali abbia 
in compito specifico e possa 
Svolgerlo nnrho f>Mri della f.ih 
krica: nasce la piaga mai sana-

del lavoro a domicilio 
La piccola e media industria 

ivendica a sé il primato di 
breare abiti in serie più belli 
iella grande industria. 

e Molte fasi sono per noi an 
artigianali — mi spiega il 

di una di queste picco 

le Industrie. — L'abito bello 
deve avere l'orlo a mano, de­
ve essere controllato capo per 
capo perchè non ci siano quelli 
che noi chiamiamo falli. E' co 
me se. nella tiratura di un gior­
nale, si controllasse numero per 
numero ogni copia. In una gran 
de industria il collaudo viene 
fatto con un sistema di sondag­
gio: si controlla un abito su die­
ci, su cento... ». Naturalmente il 
costo sale per queste ragioni. 
Le piccole industrie servono 
una clientela più selezionata. 
Eppure anche i grandi magaz­
zini ricorrono a questi piccoli 
complessi. « Vendetti un model 
lo a Coin — rievoca sempre Io 
stesso dirigente — e lo vidi nelle 
sue vetrine allo stesso prezzo 
di produzione. Noi siamo per 
loro un fatto pubblicitario: un 
bel vestito a poco prezzo. La 
donna se ne accorge perchè 
è sensibilissima a certe attrat­
tive >. 

Basta dare un'occhiata alle 
statistiche: a Milano il 48% 
delle donne compera abiti con­
fezionati in negozi tradizionali. 
e solo il 14% nei grandi magaz­
zini; a Roma il 48% sale al 50. 
contro appena il 7% conquista 
to dai grandi magazzini; a Ca 
tania si ritorna più o meno nel­
le posizioni milanesi. Nell'esa-
minare questi dati occorre te 
ner colto che i negozi di confe 
zione sono in tutta Italia circa 
19.000. Quando parliamo di 
grandi magazzini dobbiamo rile 
vare che la percentuale è più 
alta per la « Rinascente » che 
per la « Standa ». La e Rina 
scente» infatti più che la 
« Standa » presenta una gamma 
di abiti confezionati di una cer­
ta rifinitura: basta pensare che 
lo scorso anno lanciò l'opera­
zione Cardin. che metteva a 
disposizione dpi grosso pubbli­
co modelli francesi. 

L'esigenza di legarsi all'alta 
moda è del resto sentita dai 
« big » dell'industria dell'elegan 
za: Veneziani e Biki firmano gli 
abiti femminili di Marzotto e 
della Cori. Disegnatori diretta 
mente a contatto con il mondo 
dell'alta moda sono a disposi­
zione delle grandi industrie 
che controllano l'intera peni­
sola con negozi cui danno la 
esclusiva dei loro abiti: Monti. 
Vittadello. Max Mara. Lebole. 
Ruggeri. ecc. Si calcola che 
almeno 92 di queste imprese 
abbiano negozi in proprio. 15 ne 
hanno per lo meno lfi ognuna. 
Una industria che abbia alme 
no 15 negozi è sicura di poter 
smerciare direttamente nel mer 
cato interno il 30% della prò 
duzione. Ma anche il resto che. 
tenuto conto delle esnortazioni. 
non sarà proprio il 70" .̂ è co­
munque « sorvegliato » dall'in­
dustria. Quest'anno, infatti, se 
ne è axuta una prova concreta 
con l'operazione del « prezzo 
controllato ». I grossi nomi han­
no imposto un prezzo di vendi­
ta fisso, calcolando loro il mar­
gine di guadagno del detta­
gliante. 

Una operazione che ha scate 
nato una bufera: le medie e 
piccole industrie ne sono scon­
volte. alcuni commercianti si 
sono rifiutati di accettare il fat 
to come non con\ eniente perchè 
il e prezzo controllato» spesso 
è superiore a quello che essi 
potrebbero praticare, t Certo la 
leva psicologica è enorme — ha 
dichiarato un esperto del ramo 
— la donna sì salva dalla sgra­
devole sorpresa di comperare 
un capo e poi vederlo in un'al­
tra vetrina a prezzo inferiore-
non ama accorgersi così smac 
catamente dì essere condiziona 
ta. E il 90** delle donne dichia­
rano di essere al corrente dei 
prezzi proprio attraverso il con­
fronto fra le vetrine: in questo 
modo il consumatore in realtà 
ha perso ogni possibilità di con­
trollo che poteva provenirgli 
dalla concorrenza fra un nego­
zio e l'altro. E' anche vero che 
dire "prezzo controllato" è per 
lo meno inesatto. Controllato da 
chi? Dalle grandi industrie. Si 
può parlare di controllo solo 
quando esso è statale: "control­
lato" è il prezzo delle sigaret­
te. del chinino, o del sale. Ma 
gli abiti pronti... è un po' esa 
gerare ». 

Elisabetta Bonucci 

A Va redo tramortiti dalle esalazioni 

Dietro i grattacieli la Milano «nera» 

Tre operai della Saia- Viscosa 
annegano In un 
palmo d'acqua 

Il danaro della banda del lunedi nelle mani della polizia. 

Lavorava in 
circuito chiuso 

la banda 
del lunedì 

> » -

E' il sistema della nuova delinquenza: evitare gli ambienti tradizionali della ma­
lavita, ignorare i «basisti», non ricorrere a noleggiatori d'armi e a ricettatori 

Dalla nostra redazione 
MILANO, aprile 

Da delinquenza controllata a de­
linquenza incontrollata. Un salto di 
metodo, di stile, di qualità. Un tem­
po. dopo una qualsiasi rapina, ba­
stava che la polizia andasse a pe­
scare ad occhi chiusi in certi am­
bienti. «Sei stato tu a sparare du­
rante la rapina ». « No. Io ho soltanto 
guidato la macchina. Faccio l'autista. 
non m'intendo di mitra... ». Qualcuno 
ci cascava sempre. Alle volte, si po­
teva dire che i colpi sopraffini por­
tassero il marchio di fabbrica, come 
ogni prodotto dì classe. In questi casi 
la traccia veniva fornita dalla tec­
nica impiegata dal criminale per por­
tare a termine l'operazione. La poli­
zia poteva cosi risalire alla « mano » 
che aveva compiuto il colpo e quindi 
al € cervello ». Soltanto Tizio sa aprire 

la cassaforte con questo sistema; sol­
tanto Caio-pud avere ideato un piano 
simile. 1 basisti erano degli strate­
ghi e dei tattici estrosi; ma, come i 
migliori - generali, appartenevano a 
determinate scuole facilmente classi­
ficabili. • - • . - - • , • 

Cinquantamila schede di < milanesi'» -
ed altre ventimila di « lombardi », ' 

, suddivisi per specialità, che si tro­
vano raccolte nelle gallerie-museo ' 
della Questura davano un valido aiuto 
agli inquirenti. Si trattava solo di 
scegliere con accuratezza nel maz­
zo. di ricercare, di far cantare. La 
delinquenza era sotto controllo, al­
meno in gran parte. Oggi la neode­
linquenza ha complicato le cose. La 
linea transfer applicata al furto sulle 
automobili: chi può sapere qual è 
stato l'autore del colpo in serie? O il 
ladro viene colto sul fatto, o viene 
pescato con la refurtiva addosso, op-

| L'ha annunciato al processo Bebawi • 

| Il PM chiederà j 
| la condanna j 
! di tutti e due 

« Non condivido il parere dell'aw. 
Lia in merito all'innocenza di Yous-
sef Bebawi. E neppure quello dei 
difensori di Claire Ghobrial. I due 
imputati sono colpevoli ». 

Il pubblico ministero, dopo oltre 
-10 udienze di dibattimento, ha di­
chiarato ieri per la prima \olta in 
modo ufficiale che chiederà la con 
danna dei due coniugi egiziani, ri 
tenendoli ambedue responsabili del 
l'assassinio di Youssef Bebawi. 

Perchè queste « dichiarazioni 
programmatiche ». nel momento in 
cui la fase dibattimentale del pro­
cesso Bebawi sta per concludersi? 
A dare il fuoco alle poh eri è sta­
to l'avvocato Pietro Lia. difensore 
di Youssef Bebawi. motivando una 
nuova richiesta di perizia 

AW. LIA — Abbiamo compiuto 
finora un ponderoso lavoro, ma 
solo per accertare la causale del 
delitto. E' stata una indagine che 
ci permette ora di affermare con 
assoluta tranquillità che Youssef 
Bebawi è innocente. Nonostante 
ciò chiediamo nuovamente una pe 
rizia balistica, perchè sia final­
mente accertato quale fu la posi­
zione di chi sparò rispetto a quel­
la della vittima, da quale distanza 
furono esplosi i colpi e con quale 
successione. 

D difensore di Youssef. sempre 
nel campo delle perizie, ha chie­
sto anche che \cnisse accertato se 

I 
il sangue che « schizzò » dal corpo I 
cii Farouk poteva o doveva mac- » 
chiare chi esplose i colpi. Ha sol- I 
lecitalo infine, un'indagine tesa a I 
stabilire se e come i rumori prò- . 
dotti nell'appartamento del delitto | 
pnte\an<> essere uditi in altri luo­
ghi dello stabile di via Lazio e I 
particolarmente nell'appartamento 
— sottostante a quello di Farouk I 
- do\c abitava la signora Lupa- I 
rolli. Rapide sono state le conclu- • 
sioni del pubblico ministero | 

P. M. — Premetto che sulla in-
n««cenza di Youssef Bebawi ho opi- I 
moni molto diverse da quelle del­
l'aw. Lia. I due imputati sono col- I 
popoli. Detto questo, non posso • 
che aggiungere: la richiesta della l 
difesa del Bebawi è stata già prò- | 
posta in una delle scorse udienze 
e respinta dalla Corte. E' impos- I 
sibile stabilire la posizione reci- I 
proca di chi sparò e della vittima. . 
E anche se ciò fosse possibile, non | 
aggiungerebbe nulla al processo. 

La Corte, dopo lunga permanen- I 
za in camera di consiglio, ha re- ' 
spinto la richiesta di perizia. Ha I 
invece deciso di acquisire agli atti I 
la maggior parte dei numerosi do- i 
cumenti e tutte le lettere di Fa- | 
rouk e dei figli presentate nella . 
udienza scorsa da Claire. I 

Si riprende oggi. 

Andrea Barberi ' 

pure "sono pasticci. Oppure c'è biso­
gno della « soffiata ». Il « signor con- • 
fidente », anche se non appare mai , 
(e non ci tiene proprio alla pubbli­
cità) occupa il posto d'onore in ogni 
indagine finita bene. Se la polizia 
dovesse distribuire delle medaglie a 
questi suoi collaboratori, ve ne sono 
alcuni che dovrebbero attaccarsele 
persino sulla schiena. Vi sono dei 
funzionari importanti che dicono senza 
peli sulla lingua: e Non c'è polizia 
al mondo capace di fare qualcosa 
senza la collaborazione almeno ini­
ziale del confidente ». Recentemente, : 

a Milano, un commissario che stava 
andando col vento in poppa si è ta­
gliato le gambe anche perché non 
aveva avuto il dovuto rispetto nei 
confronti di alcuni importanti « sof­
fiatori ». 

Accade, però, che persino un ben 
nutrito e ben allevato « corpo di con­
fidenti », anche se si tratta di galline 
capaci di fare uova d'oro, può essere 
efficacemente neutralizzato da mal­
viventi che sanno il fatto loro. Se i 
protagonisti del crimine sono incensu­
rati. non frequentano gli ambienti dei 
balordi, snobbano il < barista ». non 
hanno bisogno di noleggiare le armi, 
non reclutano specialisti e non vanno 
alla ricerca di ricettatori per siste 
mare il grisbi. allora anche la tromba 
del confidente viene a restare senza 
fiato. Per più di tre anni nessuno a 
Milano è stato capace di far squillare 
una nota alte spalle dei tre rapina­
tori della < banda del lunedi ». Kella 
neodelinquenza c'è anche chi riesce 
ad agire in circuito chiuso, in regime 
di assoluto monopolio. Appunto il ca­
so dei tre ormai famosi assaltatori 
di banche. 

Qual è stato il segreto del loro sia 
pur effimero successo? Innanzitutto 
i personaggi. Tre amici, quasi tre 
fratelli, cresciuti assieme nello stesso 
paese senza particolari ambizioni, sai-
ro quella di raggiungere un discreto 
tenore di vita. Operai, due di essi 
emigrano in Svizzera per qualche 
tempo e lavorano in fabbrica. Anche 
nella ricca Svizzera, il lavoro del­
l'operaio è duro e il salario non 
permette certamente di folleggiare: 
ci vuole poco a rendersene conto. Il 
terzetto si ricostituisce ben presto in 
Patria e. in un periodo di disoccu 
pozione, produce chissà come, l'idea 
di tentare un colpo. Un colpo solo. 
pensano i tre all'inizio Si dice che 
l'appetito xnen mangiando. Tonello. 
Brentan e Magagnin non vorrebbero 
esagerare; ma, contemporaneamente, 
dopo Tramano Vercellese si conrin 
cono che l'impresa può essere riten 
tata con fortuna. Anzi, eliminati gli 
errori dell'iniziato, la sicurezza au­
menta automaticamente. .Yon hanno 
fretta e perciò incominciano con cal­
ma a valutare i rischi e la tattica 
da impiegare 

La perfezione raggiunta nell'esegui-
re le rapine non li avrebbe comun­
que risparmiati ugualmente. Altri 
banditi, prima di loro, avevano ar­
chitettato dei delitti perfetti; però cro­
no ugualmente finiti nelle braccia 
della polizia. Perché un bandito as­
salta una banca? Per impadronirsi 
del denaro. Cosa se ne fa del denaro? 
Lo impiega, il più delle volte, nel 
modo più sciocco possibile. Donne, 
automobili, locali di lusso, abiti ele­

ganti, mance da pascià. Dicono che 
Lutring, nei night della Riviera Ro­
magnola, elargisse ai camerieri delle 
mance spesso superiori agli importi 
delle consumazioni. 

1 * tre del lunedi » hanno saputo 
invece resistere alle tentazioni. Con 
tutti i milioni che tenevano nel sal­
vadanaio si sono accontentati di con­
durre una vita da travet. Al bando 
ogni lusso ed ogni spreco. Non depo­
sitavano i soldi in banca per non de­
stare sospetti; pagavano a rate gli 
acquisti più importanti per dimostrare 
che i soldi se li guadagnavano col 
sudore della fronte (lasciando tutt'al 
più pensare al loro paese che si fos­
sero dedicati al contrabbando delle 
sigarette); abitavano in appartamen­
ti civili ma non di lusso: frequenta­
vano ristoranti di livello medio senza 
abbandonarsi a pranzi luculliani e 
lesinando le mance ai camerieri (non 
più di cento lire); una sola volta uno 
di essi fece confezionare un abito 
da centomila lire, ma da un sarto 
che non lo conosceva. 

Quando Tonello si fece la donna, 
non andò alla ricerca della « vamp ». 
Kon voleva né una donna troppo in­
telligente. né particolarmente bella e 
appariscente come fanno t capibanda 
dei gialli americani, imitati nella real­
tà da dozzine di gangster in ogni lati­
tudine. Aveva bisogno di una donna 
tranquilla, tutt'altro che ficcanaso, 
cui affidare l'appartamento torinese. 
Una massaia senza grilli per la te­
sta. soprattutto. Lui trascorreva le 
serate libere a casa a guardarsi il 
televisore come un qualsiasi com­
messo viaggiatore fra un viaggio e 
l'altro. Dava alla sua Franchino cen­
tomila lire al mese per le spese, che 
dovevano bastare. « Bada — le diceva 
— che i soldi non li vado a rubare ». 

Se fosse stato per lui, la banda si 
sarebbe ritirata in pensione dopo la 
12. o 13. rapina Gli altri due lo con­
vinsero a continuare ancora per un 
po', coscienziosamente come sempre 
avevano fatto. Per essi la rapina era 
un lavoro serio. Fu. come si è visto. 
un grave errore. 

Ecco perché la polizia ci ha messo 
più di tre anni prima di acciuffarli 
Avrebbero forse continuato a farla 
franca se non fosse stato per qual 
cosa che nessuno sa. all'infuori di 
pochi poliziotti. Anche in questo caso. 
comunque, la polizia è stata messa 
sulla buona strada, questa è cosa 
certa. Probabilmente neppure i tre. 
ancora oggi, sanno in che modo sia 
riuscita a sorprenderli. Del resto non 
vale la pena di stare a scervellarsi, 
tanto il risultato non cambia. A To­
nello. in carcere, una casa editrice 
ha chiesto di scrivere un libro sulla 
sua avventura. < Ci penserò — ha 
risposto — non so se è il caso ». Tonfo 
più che essi non si considerano nep­
pure dei gangster. L'han detto subito 
quando sono incominciati gli inter­
rogatori. * Noi non siamo delinquenti 
Non abbiamo mai fatto del male a 
nessuno. Abbiamo tolto del denaro a 
chi ne aveva: denaro anonimo, per 
di più > Tre scrupolosi e discreti e 
affezionati clienti di banche. Che c'è 
di strano? 

Piero Campisi 
Mario Berticelli 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 12. 

Tre operai sono morti nel 
pomeriggio di oggi alla Snia 
Viscosa di Varedo; intossicati 
dalle esalazioni di una condut­
tura di scarico, sono annegati 
in pochi palmi d'acqua. Si chia­
mano Francesco Invernizzi. di 
42 anni, da Seregno. Nello De 
Luca, pure di 42 anni, da Bo-
Visio Masciago, Nicola Zuccolà, 
di 54 anni, da Limbiate. Il De-
Luca e lo Zuccolà sono morti 
con l'invernizzi, nel vano tenta­
tivo di salvarlo. Altri due ope­
rai. Salvatore Piredda, di 55 
anni, da Senago, ed Enzo An-
dreoni, di 40 anni, da Ascoli 
Pisano, si sono salvati soltanto 
per il pronto intervento di al­
cuni compagni di lavoro e dei 
pompieri dello stabilimento. 

La tragedia è scoppiata re­
pentinamente alle 16, quando 
ormai i cinque operai della 
squadra addetta alla pulizia 
della condotta di scarico del 
reparto « cantina fiocco », ave 
vano quasi terminato il loro 
lavoro. 

E' un'operazione, quella della 
pulizia della conduttura, che 
avviene regolarmente una volta 
alla settimana. Sino a qualche 
mese addietro, a tale lavoro 
erano addetti gli operai specia­
lizzati dell'impresa Castelli. Poi 
la direzione dello stabilimento 
aveva ritenuto più conveniente 
affidare il lavoro ad un gruppo 
di propri dipendenti. 
Quello della * cantina fiocco » 
è una sorta di budello profondo 
due metri e largo poco più di 
un metro, coperta da lamiere 
di ferro situate al livello del 
pavimento del reparto. Nel con­
dotto finiscono i detriti di lavo­
razione che l'acqua provvede a 
trasportare, attraverso una se­
rie di collettori, sino al vicino 
fiume Seveso. Le e pulizie » 
consistono appunto nel sospin­
gere sino a certi canali di sca­
rico i detriti che si depositano 
sul fondo del condotto e lun­
go le pareti. Alle 16 la squa­
dra di Invernizzi aveva quasi 
terminato il lavoro alla « con­
fina Fiocco ». 71 caposquadra 
doveva aprire un'ultima para­
tia di legno per sospingervi la 
melma e i detriti staccati dal 
fondo del condotto e dalle pa 
reti. Francesco Invernizzi era 
sce.so nel condotto proprio per 
questo. Aveva indossato la ma­
schera, si era assicurato alla 
corda retta dal De Luca ed era 
sce.so nel condotto da una sca­
letta fissa. Sul fondo c'erano 
pochi palmi d'acqua, inverniz­
zi ha sospinto la melma verso 
la paratia laterale che ha aper­
to per facilitare il deflusso del­
l'acqua e dei rifiuti. A questo 
punto non ti sa bene cosa svi 
successo. Il De Luca ha ser-
trto uno strappo alla corda; ha 
Guardato in basso ed ha visto 
l'inremizzi piegato su se stes­
so. con il capo infilato nel cv 
nicolo laterale Uà tentalo di 
tirare fuori il corpo dell'lnver-
vizzi. ma nm ci è riuscito, per­
chè il caposquadra era come 
incastrato tra il condotto prin­
cipale e quello laterale. De 
Luca non ha pensato alle esa­
lazioni: ha creduto che l'inver­
nizzi fosse scivolato per l'im­
provviso risucchio dal condot­
to principale a quello secon­
dario. Ila dato una voce aqli 
altri della squadra e, sema 
maschera, è saltalo nella con­
duttura Non ha fatto altro che 

l un passo ed è caduto a faccia 
in giù. Nicola Zuccolà ha visto 
la scena ed anche lui. in uno 
slancio di generosità, è saltato 
nel condotto, tenendo la ma­
schera appesa alla cintura. Si 
è accasciato vicino a De Lura 
Salvatore Piredda ed Enzo An-
dreoni si sono messi a invocare 
aiuto, poi vedendo i loro com­
pagni con il colto immerso nel­
l'acqua, si sono gettati a loro 

volta nel cunicolo. Un altro 
operaio. Paolo Belotti, che si 
trovava li per caso ha telefo­
nato ai pompieri dello stabili­
mento. tentando subito di soc­
correre i compagni caduti. Ap­
pena è sceso le esalazioni ve­
nefiche lo hanno colpito come 
una mazzata. Per sua fortuna 
i pompieri arrivavano in quel 
momento. Lo hanno subito ti­
rato fuori, poi, uno alla volta, 
lianno estratto dal condotto 
tutti gli altri. Per l'invernizzi, 
il De Luca e lo Zuccolà si è 
capito subito che non c'era or­
mai più niente da fare. Lo Zuc­
colà è stato comunque traspor­
tato all'ospedale di Desio; il 
De Luca e l'invernizzi, portati 
all'ospedale di Limbiate, vi 
sono giunti ormai morti per 
annegamento nei pochi palmi 
d'acqua che c'erano ancora sul 
fondo del condotto. 

A questo proposito c'è chi 
sostiene che le maschere di 
cui sono muniti gli operai ad­
detti alla pulizia dei condotti 
di scarico riescono a proteg­
gere dalle esalazioni soltanto 
per brevissimo tempo e co­
munque non quando i gas sono 
altamente concentrati 

L'inchiesta in corso dovrà 
anche stabilire se sono state 
adottate alla Snia tutte le pre­
cauzioni del caso e se vi sono 
responsabilità. 
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I Alta 
' tensione 
! PALERMO — Cento corti 

circuiti tutti insieme, nelle 

I stesse strade, via Sampolo e 
ma Marchese di Roccaforte. 
Intervento dei tHgili del fuo-

Ico per evitare pencoli di fol­
gorazione dei passanti e per 

I spegnere oh inizi di rncen-
. dio. cento famiglie per la 

strada, terrorizzate perchè 
Idai fili elettrici sprizzavano 

scintille. La causa è la se­
guente: un filo della rete 

IEnel di Palermo è caduto. 
appogaiandosi ai fili della 

Irete di alimentazione dei fi­
lobus. che portano una cor­
rente assai più alta di quel-

Ila per l'illuminazione. Di 
qui l'aumento improvviso di 
tensione su tutta la zona, te 

I scintille, i principi di in­
cendio. 

I Tres faciant 
I collegiam 
• UTRECHT — Tres fachint 
| coliegium, tre formano una 

compagnia è il motto di una 

I associazione goliardica di 
Utrecht. Vt si entra sotto ini-

Iziazione. Un terzetto di rtu-
denti ha fatto domanda, la 
domanda è stata accettata, 
xi è iniziata la cerimonia. 
Sui volti dei tre sono stati 
applicati degli imbuti, ed è 
stata spruzzata dentro, a 
pressione, cenere, per spor­
care i tre iniziati Uno è 
morto soffocato, due sono ri­
coverati in gravi condizioni. 

Si sentiva 
troppo solo 

CEVA (Cuneo) - Si sen­
tiva troppo solo: per ave­
llo. a suo dire, ha tentato u 
suicidio Roberto De Andreis 
(21 anni), detenuto del car­
cere di Ceva. Si è svenato, 

' ma un agente di custodia lo 
ha soccorso pnma che fosse 
troppo tardi II De Andreis 
condannato dal tribunale di 
Genova a cinque mesi per 
furto, è runico ospite éel 
carcere. 
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